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VITALITA DI UN NOSTRO ISTITUTO

In occasione delle feste commemorative della fondazione dell'Istituto per orfani della S.S. Annunziata in Como, il P. Marco Tentorio ne ha rievocato i cinquant'anni di vita e di attività col discorso che pubblichiamo.

Tracciare un profilo di un Istituto che tocca i cinquant'anni di vita, credo non sia facile; sarà piú facile ricorrere ai ricordi preziosi e commossi di quelli che ne hanno vissuto le vicende, hanno partecipato della vita e vi sono vissuti dentro.

Il mio impegno, per ora, è quello di tracciare nelle linee sommarie la sto​ria di cinquant'anni, si, ma anche quello di presentare lo spirito, la forma con i quali noi Somaschi ci presentiamo davanti alla società. Spirito cristiano e forma cristiana, per adempiere ad una missione umana, ma soprattutto divina, nel campo dell'educazione.

Preparare l'uomo nella sua completezza perché possa meglio corrispon​dere alla sua definizione e soddisfare alla sua formazione, per esprimere da sé tutti quei termini di bontà, di onestà, di laboriosità che sono insiti nella natura umana, apprendendo anche dalle istruzioni degli antichi, che piuttosto che costruire sulla sabbia, è meglio edificare sulla fondamenta del bene e alla luce della verità.

Prima ancora di castigare l'uomo quando è diventato cattivo perché abbia a tornare buono, la forma e lo spirito della nostra educazione è quella di incominciare ad abituare l'uomo ad essere uomo e quindi a conoscere tutte le sue possibilità di bontà.

Quattro secoli di vitalità caritativa

L'opera educativa dei Padri Somaschi nella città di Como, a favore degli orfani non ha solo cinquant'anni, ma 400 anni.

Nel 1534, preceduto da una lettera di Francesco II Sforza, indirizzata a quelli che allora reggevano amministrativamente le sorti della città, San Giro​lamo si presentava; e, rasentando le soglie della Basilica del Crocifisso, non molto lontano da qui, in via Volta apriva il suo primo Istituto di San Leonardo e dall'altra parte della città, un altro Istituto di San Gottardo: uno per gli orfani e l'altro per le orfane.

Ebbero questi piccoli Istituti una vita non troppo facile. Quantunque la cittadinanza, la quale nel campo assistenziale era rappresentata, per cosí dire, dalla nobiltà laicale e cattolica, fosse accesa dall'amor divino, che doveva filtrare nelle opere di riabilitazione e di restaurazione nelle persone di Bernar​do Odescalchi e Primo De Conti, abbia aiutato le Opere, queste non ebbero lunga vita, ma furono capaci di risorgere quando il Card. Tolomeo Gallio, usu​fruendo più che delle sue ricchezze materiali, delle ricchezze dalla bontà del suo cuore, della generosità d'intraprendenza per le opere del bene, in ossequio anche ai dettami del Concilio di Trento, aperse e fondò il Collegio Gallio, perché in una forma piú savia e piú consona ai tempi, gli orfani venissero educati e formati.

Ed allora, nonostante le varie traversie e vicissitudini dei tempi, le diversità dei momenti storici, le oppressioni e le soppressioni, il Collegio Gallio, unico, forse, in tutta quanta l'Italia, mentre tutti gli altri venivano sommersi dalla marea, continuò nella sua opera; perché è cosa molto differente la carità cri​stiana da quel tiepido sostituto della medesima che è la filantropia, derivante, forse, dalla concezione illuministica democratica e rivoluzionaria che costruisce sulla sabbia, anche se moltiplica le forme dell'assistenza, ma non è animata dal Vangelo.

E ne abbiamo un esempio quando, nel 1796-97 un nostro religioso, Padre Carlo Luigi Odescalchi, ripetendo l'ideale di San Girolamo, volle ritornare a fondare un altro Istituto perché la situazione del tempo lo richiedeva. Ma
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quando i principi di uguaglianza, di umanesimo, di filantropia non gli vennero incontro, e il suo ardore di carità cristiana venne soffocato da quelle false ideologie, le quali, se in fondo avevano un carattere evangelico, non avevano però il movente evangelico, l'Istituto che avrebbe dovuto essere aperto nel locale della soppressa chiesa di Sant'Antonio, mori in sul nascere, per man​canza del favore della cittadinanza momentaneamente diffidente del motivo religioso che doveva animare la nuova Opera, come risulta dalla documen​tazione che in proposito sta nell'Archivio della nostra città.

Ma non per questo l'opera nostra s'intiepidí anzi si infervorò maggiormente.

E quando un altro sacerdote, Don Gaeta, all'inizio del secolo successivo, apri un altro Istituto di educazione, allora in San Sisto nei pressi di via Tridi, furono ancora invocati i Somaschi, i quali sembravano morti in seguito alla soppressione napoleonica, ma invece erano vivi e operanti, e continuavano, propagandosi ancora dalla vicina Somasca, culla dell'Ordine, ad attendere alla educazione degli orfani e della gioventú bisognosa e studiosa: perché le opere dei Santi hanno il sigillo di quella immortalità che è il segno stesso di Dio operante in terra per la salvezza degli uomini.

L'Istituto che oggi sta in via Tommaso Grossi ancor sussiste e continua e cerca di vivere, ma se l'impostazione iniziale data da noi in piú di un decen​nio in quegli inizi, non avesse gettato le fondamenta, vivificandole e forti​ficandole, la soria documentata ci dice che anch'esso sarebbe facilmente morta.

L'opera di P. Ceriani

E poi nel 1913, nell'ottobre di quell'anno, venne a Como, da un campo di lavoro molto accentuato, nel quale per più di un decennio, si era esercitata nell'educazione dei figlioli e nel lavoro, dall'Istituto di Vittorio Veneto la vene​rata figura di P. Ceriani, con un programma fatto prima di umiltà, poi di silenzio, di riflessione, di meditazione e poi di opere. Incominciò a ricercare la verità ai piedi del Crocifisso, poi a meditare, perché altrimenti si costruisce invano.

Io non so se ancora sussistano quelle persone e siano qui a sentire e possano ricordare gli umili inizi del sorgere di quest'Orfanotrofio di cui noi oggi celebriamo il cinquantesimo di fondazione, rifacendoci all'anno 1919.

Ma l'Opera, come tutte le opere di Dio forse, nascono da un piccolo seme. Piccolo per poi diventare albero grande, ombroso e fruttuoso, capace di accogliere, moltiplicando le sue forme di spiritualità.

Vedete questo foglio? E' un piccolo documento autografo della mano vene​rata di P. Ceriani, nel quale sono tracciate le linee prime di quella che egli immaginò, che avrebbe dovuto essere l'Opera che, forse, neppure egli, allora, pensava sarebbe diventata cosí grande. Dietro suggerimento dei suoi Superiori maggiori, di Mons. Pacifici, già eletto Arcivescovo di Spoleto e già rettore del collegio Gallio e che ancora era Vicario Generale della nostra Congregazione, P. Ceriani nel 1913-14 redigeva questo Statuto per l'opera di assistenza agli orfani di ambo i sessi, la quale avrebbe dovuto essere esercitata in parroc​chia, (questo secondo le tracce del nostro Fondatore San Girolamo, per richia​mare la collaborazione, Egli, pure laico, di altri laici permeati e convinti del​l'ideale cattolico all'operare, mediante la carità e rendere accettabile la verità della nostra fede).

Ed ecco il documento iniziale, che costituisce la pietra fondamentale del​l'Opera di cui noi stiamo celebrando i fasti cinquantenari:

« Sotto la protezione di San Girolamo è costituito un Patronato per l'assi​stenza religiosa, morale e materiale degli orfani di ambo i sessi, per la par​rocchia della SS. Annunciata.

- Primo dovere degli orfani sarà quello di frequentare il catechismo. - Assistere alle funzioni di chiesa. - Accostarsi spesso ai Sacramenti.

- Dovranno stare lontani dalle cattive compagnie.

- Non leggeranno libri e giornali perversi.

- Lasciarsi guidare e consigliare dal Patronato in tutti i loro bisogni

morali e spirituali.
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- Avranno cura di confessarsi e comunicarsi, oltre che nella santa Pa• squa per soddisfare il precetto, anche nella festività di San Girolamo, e il 3 novembre in suffragio dei benefattori defunti.

- Ogni giorno, poi reciteranno 3 Ave Maria in onore della Madonna e un Padre nostro a San Girolamo per tutte le persone che si occupano della loro educazione.

- Gli orfani sono divisi in due classi:

Orfani al di sotto dei 15 anni, i quali sono soccorsi con vestiario e con sussidi a seconda dei bisogni e dei mezzi di cui potrà disporre il Patronato.

Orfani al di sopra dei 15 anni e fino ai 17 compiuti, per i quali si pagheranno le quote mensili per l'iscrizione al Circolo popolare cattolico e alla società del buon Soccorso esistenti in parrocchia, perché conservino buona condotta cristiana e adempiano agli obblighi di quella associazione.

- II Patronato ha lo scopo di raccogliere i mezzi per la pia Opera e farà ricorso alle persone generose, le quali potranno fare delle offerte spontanee, oppure sottoscrivere una quota fissa annuale ».

Credo che ci siano ancora di quelli che si ricordano dei primi anni di vita e del funzionamento di questo Patronato parrocchiale; il quale ancora du​rante la guerra e immediatamente finita la prima guerra mondiale, si trasfor​mò in un'opera di assistenza sociale, dando luogo, al primo sorgere, alla prima edificazione, al primo nucleo di quell'ambiente che è diventato poi grandioso. E anche oggi attende ancora di diventare píú grandioso per soddisfare alle esigenze, alle richieste, al mutato clima della società, alle giuste richieste della gioventú attuale che vi deve essere aiutata.

Il 1919 lo possiamo dir l'anno della posa della prima pietra dalla fonda​zione del locale, il 1923 vide l'ampliamento dell'edificio; poi si venne successi​vamente cercando di aggiungere, di perfezionare, di moltiplicare, non sola​mente però, logisticamente parlando, ma portando quello che poteva ed era necessario, per la funzionalità e per l'assistenza materiale, con tutte le altre provvidenze come l'istruzione.

E mentre in un primo tempo gli orfani venivano istruiti nelle scuole del Collegio Gallio, il quale cosí, continuava e non rinunciava alle sue originarie fondazioni, in seguito fu capace anche di avere delle scuole proprie e scuole di vario genere e cultura fondamentalmente umanistica e tecnica e soprattutto la cultura del catechismo, come abbiamo visto nel primo presentarsi del pro​gramma di P. Ceriani: « questi orfani abbiano ad imparare il catechismo ».

Il nostro spirito: lavorare per gli altri

Non è l'opera nostra, che da 400 anni si svolge in questa città a beneficio della gioventú e della città stessa, un'opera la quale richiami applausi e battimani che passano e fuggono sul momento, ma che ridesta l'ammirazione

· che richiama la riflessione.

Tacciano quei pigmei dalle idee corte, i quali ancora al giorno d'oggi, cre​dono che laddove si opera nel nome del cristianesimo, ci sia qualcosa di simile

• di assimilabile ad una società per affari. Noi religiosi incominciamo e ci mettiamo sulla via dell'adempimento di questo dovere di assistenza degli or​fani e della gioventú, celebrando e formulando, non un voto di fare carriera,

· di acquisto di ricchezze, ma un voto di povertà.

Noi non lavoriamo per noi, ma per voi e per gli altri. Noi non abbiamo nessun portafoglio da gonfiare e anche se qualche volta stendiamo la mano lo facciamo perché il laicato cattolico deve essere compreso che la religione non è semplicemente un atto formalistico di culto esteriore, ma è un esercizio compreso e convinto di carità cristiana, la quale non potrà mai avere nessuna forma sostitutiva di filantropia ispirata da qualsiasi altra ideologia che non sia quella del Cristo, del cristianesimo, del Vangelo.

Facientes veritatem in charitate - noi lavoriamo per la verità - noi costruiamo, e offriamo la dimostrazione della verità della nostra religione, facendo della carità che si trasforma in giustizia, perché il bisogno degli altri diventa giusta esigenza del nostro donare e del moltiplicare il nostro interesse, non per noi, ma per gli altri, per l'interesse pubblico.
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Queste sono le mentalità e le idealità che hanno animato il nostro lontano Fondatore, il quale, uomo di genio, ha saputo pensare e creare opere e isti​tuzioni che sfidano i secoli e che passano al di là del vorticoso tumultuare degli eventi storici.

E' la mentalità del Padre Ceriani il quale, è qui, nell'umiltà, nel silenzio, nel consiglio, nella fortezza di spirito che era di tanto superiore e in netta contrapposizione alla debolezza del suo fragile corpo, che ha creato le opere.

Sia proposto all'ammirazione e alla gloria. Certo la cittadinanza, è com​pletamente simpatizzante, sia per il ricordo del fondatore, sia per l'ammira​zione dell'opera in se stessa, e vorrei dire, senza esitazione, che quest'Istituto che oggi celebra il 500 di sua fondazione, desta e continuerà a richiamare cosí i consensi degli uomini, come le benedizioni di Dio.

P. Marco Tentorio

